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«Voglio una rete
globale
e spericolata»
Abruzzese: abbiamo bisogno di un’etica
del mutamento e non della conservazione
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A Paolo Mieli
il premio
Saint Vincent

Riabilitazioni
Pilato voleva
salvare Gesù

■ PaoloMielihavintoil340pre-
mioSaintVincentdigiornali-
smo.«Conlapropriaattività-è
lamotivazionedellagiuria-ha
contribuitoalprestigiodella
categoria».Laconsegnadeiri-
conoscimentiSaintVincent
avverràalQuirinaleil25marzo
dapartedelpresidentedella
RepubblicaOscarLuigiScalfa-
ro,mentrelaconsegnadella
dotazionedeipremi(intutto
80milionidi lire)avverràa
SaintVincentil22aprile.Per
lemigliori inchiesteoservizi
specialidiquotidianipremi
SaintVincentsonoandatia
MagdiAllam(LaRepubblica),
AntonioMaglie(IlCorrieredel-
loSport)eBrunoViani(IlSeco-
loXIX).TonyCapuozzo(Tg5)e
KarinaLaterza(TgRagazziRai
Uno)sonostatipremiaticome
autoridelmigliorservizioocu-
ratoridellamigliorerubricadi
networknazionali;Vittoriano
Rastelli (IlVenerdìdiRepubbli-
ca)eLeonardoZega(Famiglia
Cristiana)qualiautoridella
migliorerubricasuperiodici
italianiadiffusionenazionale.

■ «Riabilitazione»perPonzioPi-
lato,controversogovernatore
romanodellaGiudea.L‘uomo
chesisarebbe«lavatolema-
ni»,lasciandocondannareGe-
sùCristo.Lapropugnalostori-
codellaChiesaLuigiMoraldi,
specialistadelcristianesimo
primitivo, inunarticoloper il
mensilediculturareligiosa
«Jesus».Lostudiosoosserva
innanzituttocomel’evangeli-
staMatteo, l’unicoaparlare
delgestodel«lavarsi lemani»,
sisiarifattoperquestogesto
piùatradizioniebraichechea
unritoromano,cheprobabil-
mentevainterpretatoinma-
nierasimbolica.Masoprattut-
tonumerosi testiconcordano
sutrepunti:Pilatosostenne
l’innocenzadiGesùefuco-
stretto(dallasituazionesocia-
ledellaGiudea)aratificarela
condannaper l’insistenzadel-
leautoritàebraiche;noncon-
dividevataligiudizi;eraturba-
todallafiguradiCristo.I testi
orientalipoirivelanocheGesù
risortofavorìPilatoconuna
dellesueapparizioni.

“Un progetto
di ricerca su

«diritti e doveri»
nell’epoca

della tecnologia
mondializzata

”

ALBERTO CRESPI

ROMA Al convegno«Perun’etica
delvillaggioglobale»,organizzato
a Roma dall’associazione Athe-
naeum e patrocinato da Onu e
Unesco, compare anche l’ex
Guardasigilli Giovanni Maria
Flick. Un signore che quand’era
ministro parlava pochissimo, e
che al convegno porta un monito
e una notizia. Il monito: «In Euro-
pa abbiamo il portafogli pieno di
Euro ma vuoto di regole, esiste
l’Europa dell’economia ma non
quella della cultura,della politica,
del diritto. Ci avviamo alle elezio-
ni europeeconundibattitopoliti-
co tutto “italiano”, nei temi e nel
linguaggio». Lanotizia: «Tra leco-
se che danno speranza, c’è il fatto
chesista lavorandoaunaconven-
zione Onu per dare regole mon-
dialialla lottacontro ilcrimineor-
ganizzato. I delinquenti sono già
”globalizzati”, dobbiamo diven-
tarloanchenoi».

Per il resto ilconvegno(iniziodi
un progetto di ricerca che andrà
avanti per i prossimi due anni) af-
fronta i problemi etici nell’epoca
della globalizzazione dai più di-
versi punti di vista. E noi ne sce-
gliamounocheciriguardadavici-
no, quello dei media, del quale

parliamoconilsocio-
logo Alberto Abruz-
zese, presidente del
corso di laurea in
Scienze della Comu-
nicazione alla Sa-
pienza di Roma.
Abruzzese espone
una tesi apparente-
mente paradossale,
quindi doppiamente
interessante: mentre
i dibattiti sui media -
spiega nella sua rela-
zione - hanno inne-
scato «incoerenti
tendenze prescrittive, allarmanti
campagne censorie, superficiali
teorizzazioni della comunicazio-
ne audiovisiva come luogo della
stupidità» (equicen’èperPopper,
per Enzensberger, per Sartori...),
l’ideadiAbruzzeseèche«qualsiasi
intervento ecologico sui media
dovrebbe partire dall’acquisizio-
nedeinuoviconfiniraggiuntidal-
le tecnologie in quanto insieme
dinamicodiprotesiumane,esten-
sioni corporee, fitta trama di inte-
razioni sociali». E conclude, pro-
ponendo «un’etica del mutamen-
to, invecechedellaconservazione
edelrestauro».

Partiamodai«nuoviconfini».Co-
mepotremmodefinirli?

«Tutti iconfinideimediasonosta-

ti valicati in modo clamoroso. La
tv(oimezziaudiovisivicheriassu-
miamo per comodità nella parola
«televisione») è un mondo di si-
mulacri, Internet sembrerebbe
avere la qualità di una relazione
individuale con l’altro. Molti in-
tellettuali ammoniscono che In-
ternet è pericolosa, porta all’ato-
mizzazione, alla chiusura solipsi-
stica rispetto al mondo. Io sono
più preoccupato che Internetpos-
sariprodurreivaloridiprima.Che
sia solo un nuovo elettrodomesti-
copiùsofisticatodeivecchi. Inter-
net è un mezzo nuovo. Richiede
una “cultura da nativi”. Ma nella
suafluidità rischiadiessere invaso
dalle postazioni della vecchia in-
dustriaculturale».

I «nativi» di Internet sarebbero i
giovanimaghidelcomputer?

«Sì, dagli hackers in poi. La loro
cultura è la stessa dei videogio-
chi. Anche se dentro la stessa
Internet bisogna distinguere.
Chiunque “navighi”, e sia en-
trato almeno una volta in una
chat-line e in un sito di vendite
in rete, coglie subito l’abissale
differenza fra le due esperienze.
In realtà il computer e i cd-rom
sono l’ultima fase evolutiva del-
la scrittura, mentre il videogio-
co è un linguaggio psicosomati-
co, visivo, ed è la prima fase del-
la cibernetica. È per questo che
dentro Internet coesistono i
”nativi”, con la loro forza inno-
vativa, e i “non nativi” che ten-

tano di occupare il mezzo con
le vecchie forme di sapere. È il
solito dualismo delle nuove tec-
nologie: in parte liberano, in
parte si rivelano nuovi stru-
menti di controllo. E vanno
sempre negoziate: in questa fase
penso che sia meglio una dere-
golamentazione piuttosto che
un eccesso di regole».

Unaltroconfineampiamenteva-
licato sembra essere quello della
bioetica...

«Latecnologiadestrutturanonso-
lo l’immaginario collettivo, ma
anche i corpi. Irrompe nell’orga-
nico. La vecchia etica mantiene
una distinzione fra il corpo uma-
no e tutto il resto: per capirci, è le-
cito modificare biologicamente i

fagioli o la frutta, ma non l’uomo.
E non si tiene conto del fatto che
siamo già ampiamente “virtuali”
e che il confine si è spostato:
chiunque abbia un pace-maker o
dei by-pass ha già pezzi di corpo
digitali o comunque artificiali,
mentre tessuti organici vengono
usati nella robotica. Quindi, per-
ché meravigliarsi della clonazio-
ne, o del fatto che un uomo possa
desiderare di concepire un figlio?
Pensaredidareregoleaunadistin-
zionefraautenticoeartificialeche
è del tutto sfumata, è assurdo. Nel
momento in cui nasce un nuovo
soggetto, il corpo cibernetico ri-
spetto ai vecchi saperi legati alla
parola scritta, non si possono più
avere giudizi equilibrati. Bisogna

essereradicali».
E in questo universo di nuovi me-
dia, il caro vecchio giornale che
finefa?

«Il giornale che va in rete è il per-
fettoesempiodiunvecchiosapere
che tenta di occupare il nuovo
mezzo, di farsi vedere anche là
dentro. A quel punto subentra la
legge del mercato: se un giornale,
entrando in rete, scoprisse nuovi
lettori, esploderebbe come feno-
meno e sarebbe costretto a cam-
biare “dal di dentro”. La scom-
messa, dunque, non è portare let-
toridentroInternet,maentrare in
Internet per trovarne di nuovi.
Così, può essere un veicolo di
cambiamento; al contrario, rima-
neun’operazionedifacciata».

Carlo Carino


